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Irruzione notturna nel campo Rivendicazione «solo» morale 
Colpi di pistola e poi la Higa dell'attentato di 3 giorni fa 
Nessun ferito ma tanta paura È il parere della Digos 
Allarme anche al Casilino che indaga sugli incendi 

Spari a Torbellamonaca 
Ancora terrore tira i nomadi 

- Irruzione notturna nel campo nomadi di Torbella-
, monaca. Poco prima dell'una, un'auto s'è infilata a 

' i tutta velocità tra le roulette. Due uomini hanno spa
rato in aria alcuni colpi di pistola, poi sono fuggiti. 
Paura anche al Casilino. Intanto, la Digos sembra 
escludere l'autenticità della rivendicazione dell'at
tentato alla Magliana di tre giorni fa. Solidarietà per 

! l'asilo dato alle fiamme. 

MARINA MASTROtUCA 

• I Ancora terrore tra I no
madi. Dopo rallentato alla Ma
gliana. icn notte un'auto ha 
latto irruzione nel campo ad
dormentalo di Torbellamona
ca. A bordo della Coli, erano 
due persone. Hanno lasciato 
l'auto solo per pochi istanti, il 
tempo di sparare in aria alcuni 
colpi di pistola. Poi sono risalili 
sulla vettura e sono fuggiti. 
Qualche attimo dopo, un grup
petto di nomadi ha preso co
raggio ed e corso a dare l'allar
me. Ma, quando i carabinieri 
di Frascati sono giunti sul po-

" sta dei due assalitori norrc era 
più traccia. Le ricerche sono 

< proseguite per ore. Invano. An
che Ifcampo del Casilino, in 
aerata, ha vissuto momenti di 
paura. Intorno alle 22. alcuni 
rom hanno detto di aver visto 
quattro uomini armati aggirarsi 
intorno alle roulotte: •Hanno 
anche un mitra», hanno urlalo 
al .113. Ma i quattro hanno fatto 
In tempo a dileguarsi prima 

. dell'arrivo delle pattuglie. 

Intanto, 24 ore dopo il ritro
vamento del volantino di riven
dicazione firmalo da -un grup
po di abitanti della XV circo
scrizione-gli investigatori sem
brano escluderne parzialmen
te l'autenticità. A scrivere le 
frasi agghiaccianti della riven
dicazione non sarebbero stati, 
secondo la Digos. i veri auton 
dell'attentalo al campo noma
di della Magliana. Ma gente del 
quartiere, che si è riconosciuta 
nel gesto di chi poteva provo
care una strage, lanciando 
bottiglie molotov contro due 
roulotte dove dormivano per
sone anziane e bambini.*!! se
gno di un malessere diffuso nel 
quartiere», commentano in 
questura.Nessuna rivendica-
(ione. Invece, per l'asilo «Celio 
Azzurro», incendiato nella not
te tra giovedì e venerdì scorsi 
La Digos. contrariamente a 
quanto sembrava in un pnmo 
momento, ha accertato che 
nella scuola non dormiva nes
suno in possesso di un tornei-
letto a kerosene. Nella struttura 

cercavano occasionalmente ri
paro durante la notte alcuni 
extracomunitari. L'ipotesi del 
dolo, quindi resta.lntorno alla 
macerie dell'asilo, intanto, si è 
stretto un cordone di solidarie
tà. «Ci sono arrivate tante tele
fonate - afferma Luca Donati, 
dell'associazione culturale 
"Celio Azzurro" -, .Soprattutto 
da associazioni e da radio pri
vale» Tra le testimonianze di 
solidarietà anche quella degli 
Immigrati della Pantanella, 
che si sono offerti di rimuovere 
le macerie e fornire manodo
pera gratuita per ricostruire la 
scuola materna. E poi quella 
diuna radio tedesca che fa tra
smissioni per italiani in Germa
nia, dei comunisti, dei verdi, 
degli scout, di Radio Città 
aperta, del Forum delle comu
nità straniere in italiana, che 
ha proposto la creazione di un 
«Tribunale contro l'Istigazione 
all'odio razziale e alla xenofo
bia». E ancora messaggi di soli
darietà dalia Cgil, che in una 
nota indirizzata al Campido
glio ha sollecitato la nomina di 
un commissario per l'immigra
zione, e dal Movimento federa
tivo democratico, che ha de
nunciato «l'assenza di una po
litica basata sull'ascolto e sul 
consenso attivo dei cittadini». 

Non sono mancati, infine, 
gli inviti per oggi, per i piccoli 
immigrati: alle 9,30 al Luneur, 
dove avranno accesso gratuito 
allegiostre del parco, e alle 
15.30 a Villaggio globale, vici
no all'ex mattatoio, per una fe
sta all'insegna della multiraz-
zialità. 

Un prefabbricato 
per «rifare» l'asilo 
donato dalTAcer 

MARISTELLA IERVASI 
La scuola materna distrutta nel rogo di venerdì scorso al Celio 

• 1 f bambini del «Cello Az
zurro» presto ritorneranno tra I 
banchi di scuola. Nella prossi
ma settimana l'«Acer», asso
ciazione costruttori edili ro
mani, sistemerà sul luogo del
l'incendio, verificatosi venerdì 
notte e che distrusse comple
tamente il centro didattico 
della Carltas, una villetta pre
fabbricata. Alla cerimonia di 
consegna Interinano il sin
daco Franco Carraio, il que
store di Roma Umberto lm-
prota e il presidente deU'«A-
cer» Erasmo Cinque. L'idea è 
partita dal quotidiano «Corrie
re della Sera» che regalerà ai 
bimbi giocattoli, materiale di
dattico e libri. 

È giunta, dunque, l'Iniziati
va dei privati. Visto che l'am
ministrazione pubblica non si 
è preoccupata di spostare un 
soia pedina per promuovere 
la ricostruzione della materna 
per i figli di extracomunitari. 

Un intervento immediato da 
parte del Comune avrebbe ri
dato alla città, sempre meno 
tollerante nei confronti di im
migrati e nomadi, un pò di fi
ducia nelle istituzioni. E di 
questi giorni l'attentato incen
diario presso due roulotte del 
campo nomadi di via della 
Magliana Vecchia, poi riven
dicato da un volantino firmato 
•un gruppo di abitanti della 
XV circoscrizione». Ma i politi
ci di Roma stanno a guardare. 

La materna «Celio azzurro» 
sperimentava quotidiana
mente la convivenza tra cultu
re e lingue diverse. Ospitava 
30 bambini: venti piccoli ex
tracomunitari e dieci italiani. 
Il centro didattico, animato 
dall'equipe d'operatori «Arci 
ragazzi Celio Azzurro», svolge
va le sue lezioni In un padi
glione in legno, a due passi 
dal Colosseo. Non era molto 
grande. In 200 mq 1 bambini 

di tutto il mondo giocavano e 
imparavano l'italiano. Le 
maestre, a turno, li intrattene
vano con favole e racconti 
fantastici sui rispettivi paesi. I 
bambini, una volta alfa setti
mana, vestivano anche i pan
ni di piccoli pasticceri: nel-
l'anglo cucina della scuola 
preparavano con l'aiuto degli 
insegnanti una ricetta di torta 
della nazione di provenienza. 
Le famiglie dei piccoli immi
grati non pagavano la retta 
per frequentare l'asilo. L'in
gresso era libero anche per i 
pochi bimbi italiani. Gli ope
ratori del centro coprivano le 
spese con una convenzione 
provinciale. 

Il gruppo detl'«Arci ragazzi 
Celio azzurro» aveva un gran 
da fare anche nei mesi estivi. 
La scuola si trasformava in un 
«Punto verde» aperto ai ragaz
zi fino ai 12 anni. Era un modo 
questo per accogliere presso il 

centro anche i fratellini e le 
sorelline più grandi dei bimbi 
extracomunitari della scuola 
materna. L'incontro nel circo-
io ricreativo estivo tra bimbi di 
lingue e culure diverse forniva 
buoni risultati sul piano peda
gogico: permetteva ai ragazzi 
di conoscere la vita del loro 
nuovo amico e di apprender
ne, sia pure approssimativa
mente, le usanze e le tradizio
ni dei vari popoli. 

Già da mercoledì, forse, tut
to questo potrà nuovamente 
realizzarsi, i bambini del «Ce
lio azzurro» non verranno più 
divisi nelle strutture per I in
fanzia della zona, ma avranno 
una scuola nuova tutta per lo
ro. 

«Siamo contentissimi per 
tanta solidarietà - hanno detto 
gli animatori della scuola, ma 
valuteremo l'offerta in base al
le caratteristiche tecniche del 
prefabbricato». 

M'éx Pantanella, la «zona 
Lite ieri alla Pantanella, scoppiata tra un gruppo di 
tunisini che abitano nella «zona proibita», isolati dal 
resto della comunità che cerca di rendere vivibile 
l'inferno. Hanno la roccaforte nell'edificio che un 
tempo ospitava la comunità araba, ormai spopola
to. Per difendersi da questo gruppo asiatici e arabi 
hanno solidarizzato, adesso i marocchini dormono 
nei locali dell'ex scuola d'italiano, ormai in disuso. 

DELIA VACCARELLA 

T Lo spaccio del cingalesi all'ex Pantanella 

! 

• 1 Le forze dell'ordine supe
rano i cancelli della Pantanel
la. sulla sinistra c'è un uomo 
che farfuglia: «Mi hanno mi
nacciato con un coltello, vole
vano il portafogli», Il drappello 
si spinge verso l'ultimo caser
mone a sinistra, ma non entra, 
poi toma indietro. «Stai attenta, 
non andare, è pericoloso», av
verte Sher Khan, Mohammed 
Muzaffar Ali, uno dei capi del-
l'ex-pastificio. Nell'ultimo ca
sermone, lontano dagli stanzo
ni dove gli Immigratisi sforza
no di far rivivere 1 tanti spicchi 
del loro mondo, c'è un gruppo 
di «dannati», isolalo, diverso 
dal resto della comunità che si 
organizza, che cerca di rende
re vivibile l'inferno, eppure 

presente. È qui che s'Incontra
no le uniche visitotrici della 
Pantanella, s'Infilano furtive, in 
cerca di una dose. E qui che ie
ri mattina è scoppiata l'ennesi
ma lite: 10 marocchini si sono 
svegliati senza giubolti e con I 
portafogli vuoti, la miccia per 
una delle tante zuffe: un ma
rocchino ne ha accoltellato un 
altro, poi ha minacciato l'auti
sta di un autobus preso al volo 
sulla Casilina, ed ha ferito lie
vemente uno dei carabinieri 
che lo hanno arrestato, Fino 
ad ottobre l'edificio ospitava la 
comunità araba, che viveva se
parata dagli asiatici, alloggiati 
negli stanzoni sopra la mo
schea. Una separazione decisa 
anche dalla Caritas, per porre 

un freno alle continue liti tra i 
due gruppi. Adesso asiatici e 
arabi si sono uniti per difen
dersi contro la delinquenza. 
Un gruppo di marocchini 
«onesti» ha trasformato in dor
mitorio quella che (Ino alla fi
ne di dicembre era la «scuola 
di italiano della Pantanella». Il 
permesso di sistemarsi negli 
scantinati dell'ex-pastlficlo lo 
ha dato l'Imam su intercessio
ne di Di Liegro. «Ci siamo divisi 
dagli altri - dice uno del ma
rocchini che dorme nella ex
scuola - per evitare rapporti 
con quelli là, quelli che hanno 
la roba». 

«Questa è diventata una ca
sa di matti - dice Sher Khan -
tutta colpa del tanti politici che 
sono venuti e non hanno fatto 
niente: Carrara, Azzaro, anche 
Andreolti si è interessato. Qui 
si diventa malti ad aspettare I 
permessi di soggiorno sempre 
rinviati, ad aspettare le cose 
più semplici, vetri, luce elettri
ca, tutte cose che non arrivano 
mai». Non sono tutti però che 
diventano pazzi, tra gli immi
grati della Pantanella serpeg
gia Il timore per il gruppo di tu
nisini che vive separato dagli 
altri, non ce la fanno ad allon

tanarli e li temono, restando, 
finché possono, a distanza. 
•Non andare ti» dicono Sher 
Khan e altri asiatici, «è perico
loso». 

È deserta la strada che porta 
alla zona proibita, ci si lascia 
alle spalle il ristorante che ser
ve piatti ben presentati, pesci 
argentei, cremine con la frutta 
secca, spiedini, bistecche, pa
ne fatto a mano. L'ultimo se
gno dei tanti frammenti di civil
tà conquistati a forza è la sedia 
del barbiere, 5.000lire per un 
taglio di capelli. Il giovane ara
bo bagna le teste inanellate, e 
con mano sapiente taglia e 
sfuma, mentre gli altri parlano 
dell'ultima lite, degli amici che 
sono sfuggiti alla Pantanella 
pagando 250.000 per una 
brandlna ad un siciliano che 
affitta posti letto a Torre Ange
la. Le voci rimangono sullo 
sfondo, la strada si svuota, per 
terra è asciutto, non c'è il fan
go della parte abitata, dove 
sgorga a rivoli l'acqua dei ser
vizi igienici. Dietro ai vetri rotti 
si intravedono ombre dai gesti 
furtivi, una ragazza esce silen
ziosa dall'ingresso sudicio del
l'edificio, a fianco le macchine 
a gas in disuso ricordano il mi

liardo speso dalla protezione 
civile. Dentro è buio, sui muri 
una scritta col nerofumo «at
tenti, polizia», in un angolo 
3uel che rimane dello spaccio 

ove si rifornivano gli arabi, al 
bancone è appoggiata una ra
gazza. «Hai visto che schifo, è 
tutta colpa di chi governa, an
che la droga... meglio non par
lare» e sgalattola sulle scale 
stringendo in mano due can
dele. Ai piani superiori non ci 
sono più le brandirle, solo 
qualche minuscolo accampa
mento in fondo agli stanzoni, 
ovunque cumuli di immondi
zia che arrivano alle ginoc
chia. 

Fuori a tratti spunta il sole. 
Oltre la zona proibita, sulla de
stra dopo I cancelli della Casili
na, I pakistani si avviano alla 
moschea, I cingalesi cucinano 
I dolci fritti al plano tona degli 
scantinati, le «catacombe», che 
hanno sistemato apposta: 
un'oasi di pace, lenzuoli e ma
terassi per terra, panni stesi, 
pareti pulite, tutti intenti a se
guire alla televisione li film in
diano, una cassetta infilata nel 
videoregistratore. Sopra, al pri
mo piano, l'odore di fritto co
pre tutto, anche il tanfo degli 
scollaclelo aperto. 

«No alla guerra» 
Americani 
in sit-in 
per il Golfo 

Domani un gruppo di cittadini statunitensi, che risiedo
no a Roma, andranno a manifestare sotto il palazzo del
l'ambasciata americana (nella foto). Il sit-in via Veneto 
è previsto per mezzogiorno. I manifestanti fanno capo 
all'associazione «Americans for peace-Roma», costituita 
subito dopo l'invasione del Kuwait da parte dell'Iraq. 
Analoghe manifestazioni, contemporaneamente, si 
svolgeranno in Europa, a Parigi, Londra, Ginevra, Stoc
colma e a Bonn, «pnma che sia troppo tardi». In un co
municato diffuso ieri, l'associazione scrive: «Condan
niamo l'invasione irachena e sosteniamo le sanzioni 
economiche decise dall'Onu, ma siamo allarmati dalla 
rapida e massiccia corsa agli armamenti dell'esercito 
Usa e dal progressivo impantanarsi dei negoziati». 

Abitanti in calo 
indite 
Aumentano 
solo gli anziani 

È una rivoluzione demo
grafica a tutti gli effetti. La 
popolazione nel comples
so è in costante diminut-
zione. Per centro aumenta 
l'incidenza degli anziani 
Roma invecchia più in 
fretta che nel resto d'Italia. 

La «radiografia» è stata tracciata ieri mattina, nel corso 
di una conferenza stampa, dal consigliere comunale de 
Luciano Di Pietrantonio. La città fa i conti con una fase 
di recessione. Dimnuisce la percentuale di disoccupa
zione, ma il ricorso alla cassintegrazione cresce. Di Pie
trantonio annuncia prossimi studi: «Queste analisi pe
riodiche sono necessarie, servono per avere sempre il 
polso della situazione in una città, che è al tempo stesso 
capitale e realtà locale». 

Lotteria 
Pioggia 
di miliardi 
sul Lazio 

Tra Roma e provincia, la 
lotteria ha distribuito dieci 
miliardi e settecento milio
ni. Ma il super-biglietto 
non c'è. Il tagliando mi
liardario «q 950624» abbi-

„ _ nato ad uno dei sei finali
sti, non si trova. Buona 

parte delle vincite romane sono costituite da biglietti di 
250 milioni e di cinquanta milioni. A Viterbo, inoltre, so
no andati due premi da 250 milioni e due da cinquanta. 
A Fresinone, le mini-vincite da 50 milioni sono andate a 
cinque persone: il paese più fortunato, in provincia, e 
Pontecorvo, dove sono stati acquistati un biglietto che 
vince 250 milioni e uno che ne vince cinquanta. Latina 
ha avuto una sola vincita, da cinquanta milioni. 

La Regione 
Approva 
finanziamenti 
per le fognature 

La Regione ha stanziato 
117 miliardi per migliorare 
il sistema idrico e fognario 
del Lizio. Cento miliardi -
è spiegato in una nota -
saranno destinati «alla tu-
tela delle risorse idropota
bili», ovvero al rifacimnen-

to e ai completamento degli acquidetto sparsi per le 
cinque Provincie del Lazio. Gli altri diciassette miliardi 
serviranno per la realizzazione di «opere igienico-sani-
tarie per la tutela delle acque dall'inquinamento». La 
provincia di Roma avrà trentotto miliardi e 506 milionL 
A quella di Fresinone, ventiquattro miliardi e 93 milioni 
(cinquecento milioni serviranno per il completamento 
delle fognature nel centro storico di Prosinone e di Ar-
dea). La provincia di Rieti riceverà 23 miliardi e 409 mi
lioni (di cui un miliardo e mezzo per la ristrutturazione 
della rete idrica nel capoluogo). Viterbo avrà venticin
que miliardi e 992 milioni. Latina, tre miliardi e seicento 
milioni; in provincia, il finanziamneto più consistente 
andrà a Cisterna: 670 milioni per il secondo lotto della 
ree idrica. 

Martedì 
mezza capitale 
senz'acqua 
per lavori 

•Manutenzione straordi
naria», avverte il Comune. 
Cosi, martedì mezza città 
sarà sen'acqua. Dalle otto 
del mattino fino alle sei 
del pomeriggio, le condot
te «annientatrici» di via Ru
bra e di piazza Maresciallo 

Giardino non funzioneranno. Sarà perciò vietato aprire i 
rubinetti nella zona di viale Angelico, lungo la circon
vallazione Clodia (nell'area compresa tra piazza Mare
sciallo Giardino e via Durazzo), intomo al lungotevere 
Cadorna, al Foro Italico, nella zona di largo e Diaz e del 
lungotevere Diaz, in tutto II quartiere di Prima Porta. Più 
fortunati gli abitanti «dei piani alti» sull'Aventino, Testac
elo, San Saba e Ostiense: qui, si vellicherà «soltanto un 
abbassamento di pressione» nelle condutture. 

CLAUDIA ARLETTI 
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Domani comincia il processo per l'omicidio di Domenico Semeraro 

Uccisero il «nano dì Termini» 
In aula i fidanzati-assistenti 

i Domani comincia il processo per l'uccisione del 
i «nano di Termini». Domenico Semeraro, ex inse-
j gnante e imbalsamatore, fu trovato morto in una di-
i scarica di Corcolle, il 26 aprite scorso. Gli imputati 
( sono due ventenni, Michela Palazzini e Armando 
• Lovaglio, genitori di una bambina di pochi mesi. Il 
! «nano* li ricattava. Innamorato del ragazzo, preten-
; deva che i due si lasciassero. . 

. S a 26 aprile 1990. Il corpo 
•• di Domenico Semeraro «il na-
1 no» viene trovato, raggomito-
i lato in un sacco per limmon-
• dizia, in una discarica al mar-
' gini di vìa Lunghezzina, non 
{ lontano dalla borgata di Cor-
; eolle. Il giallo comincia. A otto 
• mesi di distanza, la storia del 
i «nano di Termini» non è anco

ra conclusa. Domani, l'intera 
vicenda sarà ricostruita in 
un'aula di tribunale. Dietro il 
banco degli imputati, compa
riranno i presunti responsabili 
del delitto: Armando Lovaglio 
e Michela Palazzini. genitori 
ventenni di una bambina che 
ora ha dieci mesi. Lovaglio è 
accusato di avere strangolato 

Domenico Semeraro. dopo 
una violenta discussione. Mi-
cheta Palazzini, di avere con
corso all'omicidio. 

Ex insegnante di educazio
ne tecnica, imbalsamolore, 
comparsa cinematografica, 
cultore di scienze occulte, 
molestatore di bamb!ni...Le 
cronache degli ultimi anni ve
dono Domenico Semeraro, 
anno dopo anno, protagoni
sta di vicende d'ogni genere. 

Omosessuale, nel 1986, il 
«nano» aveva conosciuto Ar
mando Lovaglio. La relazione 
tra i due non era certamente 
serena. Dopo l'omicidio, s'è 
scoperto che Lovaglio, allora 
un ragazzino, ha subito a lun
go ricatti e minacce. «Non te 
ne puoi andare», gli diceva Se
meraro, sventolandogli sotto 
gli occhi le foto pornografi
che, che li ritraevano insieme. 

La tensione sale, quando en
tra in scena Michela Palazzini. 
Alla ricerca di un lavoro, la ra
gazza aveva conosciuto i due 
dopo avere risposto all'an
nuncio pubblicato su di un 
giornale: «Cerco un'assisten
te», aveva scritto Semeraro. 
Cosi, mette piede nell'appar
tamento di viale Castro Preto
rio, a due passi dalla stazione 
Termini. La polizia, dopo l'o
micidio, troverà una serie di 
foto, con Michela nuda. Poi, 
con Michela e Armando, che 
facevano l'amore. Era diven
tata una storia a tre. 

Ma qualcosa contraria il 
•nano»: 1 due giovani diventa
no sempre più amici, passano 
insieme le giornate. A un cer
to punto, gli annunciano di 
essersi fidanzati. Michela è in
cinta. Domenico Semeraro, 
pazzo di gelosia, tenta di al-

Domenico Semeraro 

lontanare la ragazza, vuole 
Armando per sé. La mattina 
del 26 aprile, nell'apparta
mento, scoppia I 'ultima lite. 
Armano Lovaglio aggredisce il 
•nano», gli siringe un foulard 
attorno al collo. Poi, va a pren
dere il sacco per l'immondi
zia. Il giorno dopo, in Questu
ra, i due confessano tutto. 

Vogliono essere presenti alle trattative per il nuovo contratto 

Tornano i Cobas della scuola 
«Dal 20 bloccheremo gli scrutini» 

TERESA TRILLO-

• I Per ora, non partecipe
ranno ai consigli di classe e di 
istituto e neppure ai collegi 
dei docenti. I professori roma
ni dei Cobas tornano alla ri
balta. A partire dal 7 gennaio 
entreranno in sciopero per 
protestare contro la scelta di 
non convocare i Comitati di 
base nelle trattative contrat
tuali. Se la loro richiesta di 
partecipazione non verrà ac
cettata, sono pronti a tutto, ' 
anche al blocco del prossimi 
scrutini di febbraio. 

•In assenza di una risposta 
positiva o riparaioria • si legge 
nel comunicato diramato Ieri 
dall'organizzazione • dopo il 
20 gennaio verri indetto a ol
tranza il blocco degli scrutini-
dei primo quadrimestre. Lo 

stato di agitazione è indetto 
anche contro il congelamento 
e lo slittamento del contratto, I 
tentativi di privatizzazione 
della scuola e del rapporto di 
lavoro ed a sostegno delle ri
chieste di piattaforma: orario 
di lezione a 16 ore (più due di 
supporto alla didattica) per I 
docenti e a 30-ore settimanali 
per i non docenti; immediata 
parificazione salariale e nor
mativa fra tutto il personale 
docente (ruolo unico);cana
le unico di reclutamento ed 
esaurimento delle attuali gra
duatorie per titoli, organico 
potenziato per istituto, circolo 
o distretto per tutto il persona
le docente e non; 750.000 lire 
lorde di aumento per i docenti 
e consistenti aumenti onde ri

conoscere l'acquisita profes
sionalità del personale non 
docente». 

A Roma i Cobas hanno una 
lunga storia. E qui che nell'87 
furono creali. Nel novembre 
di quello stesso anno, durante 
un'assemblea nazionale con
vocata all'università «La Sa
pienza», si decise di scendere 
in piazza tutu insieme per la 
prima volta. I lavoratori dei 
settori scuola, pubblico im
piego e trasporti scioperarono 
uniu nel mese di dicembre. 

Negli ultimi tempi, I Comita
li di base della scuota non si 
sono fatti sentire. Ora. in vista 
del rinnovo del contratto di la
voro, scaduto il 31 dicembre, 
provano a tornare sulla scena. 
Questa volta, pero, a differen
za delle rivendicazioni salaria
li avanzate con forza tre anni 

fa. i Cobas non volgiono par
lare solo di soldi. Dopo la ri
forma universitaria, c'è chi ha 
pensato di modificare anche 
l'organizzazione scolastica 
secondaria. La proposta Gal
loni prevede che i privati entri
no nelle scuole medie ed ele
mentari, finanziandole e deci
dendone gli orientamenti 

Contrari a questo tipo di 
modifiche, i Cobas dicono no 
all'ingresso dei pnvati nella 
scuola secondaria e rivendi
cano un aumento dei fondi 
nel bilancio dello stato. A 
questo proposito I Comitati di 
base citano i dati del Censis 
sugli investimenti pubblici de
stinati agli istituti dì istruzione 
secondaria e primaria. Dal 
1977 al 1986 le spese statali 
sono scese dal 13,3 per cento 
dell'intero bilancio al 7,8. 

l'Unità 
Domenica 
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